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DALLA

      CROCIATA CONTRO IL GRAAL ALLA CORTE DI LUCIFERO 

    

  










  

Il

  26 maggio 1978 un dispaccio dal titolo "Le pietre del castello

  di Montségur spariscono" impegnava le telescriventi delle

  agenzie giornalistiche francesi. 










  

Tuttavia

  non era la prima volta che accadeva un fatto del genere. Tutti

  gli

  anni, il 22 maggio, anniversario della nascita di Wagner, gli

  abitanti dei sobborghi intorno al monte sul quale si erge il

  castello

  di Montségur assistono a strani pellegrinaggi di uomini che

  vestono

  "una tuta rossa". Arrivano con grosse automobili targate

  Germania, che posteggiano nelle vicinanze. Ne ripartono dopo

  essere

  stati al castello e avere prelevato alcune pietre. "Succede

  tutte le estati, affermano i contadini intervistati dai

  giornalisti,

  ma quest’anno l’asportazione del materiale è stata più

  massiccia; se gli altri anni era questione di qualche ciottolo,

  questa volta tra maggio e settembre sono sparite più di

  cinquanta

  grosse pietre". 










  

Un

  contadino, mentre affila la falce, dice a chi lo intervista che

  questi tedeschi hanno tentato di comprare il castello offrendo

  una

  grossa cifra. Al rifiuto del sindaco, è cominciata

  l’esportazione:

  "vogliono smontarlo tutto e ricostruirselo in Germania",

  sostengono alcuni. 










  

Ai

  primi inviati speciali se ne aggiungono altri. Le rotative di "La

  Dépèche" sfornano un lungo reportage: Si rubano le pietre

  del castello di Montségur "Montségur potrebbe benissimo,

  pietra per pietra e con il tempo, andare a nobilitare il tesoro

  dei

  Nibelunghi. 










  

"In

  effetti si dice che esistono in Germania Federale alcune

  associazioni

  che prevedono per gli aderenti un pellegrinaggio al monte del

  Thabor

  pirenaico dal quale ritornare con pietre da impiegarsi per

  erigere

  monumenti alla gloria di Wagner, di Montsalvatge o del Graal.

  










  

"Così,

  lunedì 22 maggio 1978, un certo numero di vetture con targa

  tedesca

  stazionavano al parcheggio. Alcuni giovani vestiti di rosso

  (erano i

  misteriosi Cavalieri Rossi?) discendevano dal colle del castello

  carichi di pietre tagliate provenienti dal muro interno sud e le

  disponevano nei portabagagli delle vetture. 










  

"Una

  testimone, signora R.J., abitante nel villaggio ai piedi di

  Montségur, dichiara: ’Sì. Testimonierò in tribunale se

  occorre. Erano circa le 20 e 30, il 22 maggio. Due giovani

  vestiti di

  rosso scendevano dal monte. Vedendomi tentarono di nascondere

  qualcosa che potevo vedere distintamente: una pietra rettangolare

  e

  tagliata. Più lontano altri quattro tedeschi sembravano

  pesantemente carichi. Sotto le loro giacche a vento rosse si

  poteva

  distinguere il disegno di qualche cosa dagli spigoli pronunciati.

  Arrivata al castello potevo constatare che erano state asportate

  delle pietre. Alcune schegge fresche erano ancora al suolo’.

  










  

"Precisiamo

  che il 22 maggio è l'anniversario della nascita di Wagner (22

  maggio 1813) (...)". Saranno diversi i giornali e i periodici

  che daranno notizia dell’accaduto. 










  

Si

  viene così a sapere che durante l’ultima guerra Hitler in

  persona

  inviò una divisione (sic!) Ss per conservare e custodire

  Montségur; che i giovani tedeschi, in tute rosse o mimetiche, al

  loro ritorno in Germania, sono soliti celebrare strane messe con

  riti

  suggestivi; che secondo alcuni Wagner avrebbe scritto la sua

  "Tetralogia" tra le rovine del castello. Sui registri

  dell’albergo nel villaggio ai piedi del monte, appaiono scritte

  inneggianti al passato regime nazionalsocialista. 










  

Si

  dice che le pietre e la terra che i tedeschi prelevano, vengono

  portate nella Foresta Nera ove si stanno erigendo strani

  monumenti...

  Otto Rahn. 










  

Sarebbe

  appunto un libro scritto da Otto Rahn la causa di questa follia

  teutonica. Titolo del libro: Crociata contro il Graal. 










  



    

Chi

    è Otto Rahn? 

  










  

Il

  18 maggio 1939, il "Voelkischer Beobachter" pubblicava il

  seguente necrologio a firma del generale delle Ss Karl Wolf:

  "Durante

  una tempesta di neve in montagna, nel marzo scorso, la Ss

  Obersturmbannführer Otto Rahn ha tragicamente perso la vita. Noi

  piangiamo in questo camerata defunto una Ss onesta e l’autore di

  eccellenti lavori storici e scientifici". Si concludeva così,

  all’età di 35 anni, la vita terrena di un uomo che aveva fatto

  molto parlare di sé nell’arco degli ultimi sei anni della sua

  esistenza. 










  

Il

  giovane tedesco, che era nato nel 1904 a Michelstadt,

  nell’Odenwald,

  giunge nel 1931 in un piccolo villaggio sperduto dei Pirenei.

  Come la

  maggior parte dei tedeschi, amava Wagner e le sue opere così

  come

  Wolfram von Eschenbach, il grande poeta medievale autore del

  Parzival, testo da cui Wagner aveva appunto tratto il soggetto

  delle

  sue opere più famose. Rahn aveva elaborato la sua tesi di laurea

  sul Medio Evo, periodo che esercitava su di lui un profondo

  fascino:

  motivo, questo, che lo portava ad interessarsi delle opere che

  via

  via gli eruditi del suo tempo andavano pubblicando. 










  

Scrive

  Rahn nelle sue "Avvertenze" all'edizione francese di

  Crociata contro il Graal: "Già da molto tempo avevo preso la

  decisione di dedicarmi alla ricerca delle relazioni esistenti fra

  la

  poesia occitana e la mistica e sulle ripercussioni che queste

  avevano

  avuto sulla spiritualità della Germania medievale".

  Contemporaneamente a questa decisione, o precedentemente, Rahn

  aveva

  provato l’impulso, sollecitato da colui che egli chiama "il

  mio Maestro di Giessen", il barone von Gal, a comporre un’opera

  consacrata alle ricerche sugli eretici. 










  

È

  con l’intenzione di approfondire questi due temi che il giovane

  Rahn approda "in una delle parti più belle, la più selvaggia

  e inospitale dei Pirenei", nel 1931. 










  

Avviate

  le prime ricerche, si reca alla Biblioteca Nazionale di Parigi

  per

  vagliare e controllare i risultati conseguiti. E proprio qui

  nasce

  l’idea che darà forma alla sua opera Crociata contro il Graal.

  Egli lo scrive nelle sue "Avvertenze": "... Mi è

  capitato tra le mani un opuscolo di Péladan, dove questo

  scrittore

  suppone delle relazioni segrete fra i trovatori càtari e i

  Templari

  del Graal, fra Montsalvatge e le rovine del castello di

  Montségur,

  ultimo rifugio dei càtari durante la crociata degli Albigesi: De

  Parzival à Don Quichotte (Le secret des Troubadours). 










  

"Nel

  frattempo, avevo avuto la fortuna di scoprire nelle grotte

  pirenaiche

  le tracce di alcune tappe sconosciute nel calvario degli eretici:

  abbarbicate alle leggende locali, queste tracce dissipano tutti i

  miei dubbi quanto a una relazione più che etimologica fra

  Montsalvatge (Mons Salvatus) e Montségur (Mons Securus)".

  










  

Péladan

  era stato il primo studioso ad esprimere l'ipotesi che fra il

  Montsalvat delle opere wagneriane e il castello di Montségur

  esistesse una certa correlazione. 










  

Questa

  idea fu quindi ripresa e ampliata dal tolosano J.B. Gheuzi in una

  fantasia di tre atti e quattro quadri dal titolo Montsalvat. Ma

  queste due opere avevano destato soltanto l’interesse di pochi

  lettori. 










  

Ben

  diverso fu quindi il destino riservato allo scritto di Otto Rahn,

  che

  apparve nelle librerie tedesche nel 1933 e in quelle francesi nel

  1934. Fu subito un gran successo. Per i tedeschi estimatori di

  Wagner

  e di Wolfram von Eschenbach, il fatto che potesse esistere un

  luogo

  storico ove i due grandi della letteratura e della musica

  avessero

  attinto il soggetto delle loro opere rappresentava un qualcosa di

  strabiliante e di assolutamente eccezionale. Frotte di pellegrini

  cominciarono a calare su Montségur. 










  

Da

  sempre la Francia è stata considerata dai tedeschi, e in

  particolare degli eruditi, una specie di seconda patria. Wagner

  vi

  aveva soggiornato a lungo in più occasioni... Era stato

  anch'egli a

  Montségur? È là che aveva scritto il suo Parsifal e il suo

  Lohengrin? Nascono associazioni come "Amici di Montségur e del

  Santo Graal", nuove pubblicazioni invadono le librerie, gli

  studiosi scendono in lizza alimentando polemiche su polemiche.

  Gli

  argomenti sono tanti: il Graal, i trovatori, i càtari, i trobar

  clus, Montségur, Wagner... Il nome di Rahn è ormai noto a

  tutti.

  Egli ha modo di tenere simposi e conferenze, scrive sulle riviste

  più disparate, in Francia, in Germania, in Svizzera, in Olanda.

  










  

Ecco

  quanto scrive al "suo" Trevizent (l’eremita che istruisce

  Parsifal) poco prima che la sua opera venga pubblicata in

  Francia; da

  queste righe traspare tutta la soddisfazione di un giovane autore

  assurto improvvisamente agli onori della celebrità: 










  



    

Heidelberg,

    25 giugno 1934 

  










  



    

Caro

    Signor Gadal, 

  










  



    

A

    Parigi, ho visto M ine Rives. Che gioia per me rivederla, lei

    che,

    nonostante la mia situazione più che critica, non aveva mai

    perso

    fili) ducia in me! lo solo posso giudicare ciò che ella

    rappresenta

    per me mentre ero sul punto di perdere l’ultimo coraggio che mi

    restava. Grazie a lei, ho avuto la fortuna di incontrare M.me

    Isabelle Sandy la quale, del resto, sta per pubblicare un

    articolo

    stupendo nei miei riguardi. 

  










  



    

Voglio

    farvene conoscere qualche frase: "La Germania ha pagato! Che

    gli

    echi lo ripetano sino alla noia! Un tesoro inestimabile sta per

    esserci restituito, senza rumore, senza porre indugio, senza

    interventi diplomatici... Sarà questa la ragione del successo

    senza

    precedenti? 

  










  



    

Qualunque

    cosa sia, la Germania ha pagato e, a mio modesto avviso, ci

    tengo a

    rendere omaggio a un giovane poeta che c'invia, d’oltre Reno,

    simili ricchezze... Non è possibile che la Francia erudita

    dimostri

    indifferenza al gesto del giovane Tedesco il quale, con mano

    leale,

    ci restituisce le nostre giuste ricchezze medievali, le nostre

    giuste

    ricchezze spirituali... Tanto nel suo libro che nel T.S.F.,

    dove le

    sue conferenze ottengono un raro successo, egli si sforza per

    dar

    risalto alla beltà della Francia romanza, dell'Ariège e di

    Montségur, di per sé uno dei vertici spirituali dell'Europa.

    Questa campagna non può che portare i suoi frutti, frutti di

    pace e

    di amicizia, e nello stesso tempo allontanare le innumerevoli

    ombre

    contorte... Ariejo ò moun pais! Quanto sei grande, bello,

    unico e

    sconosciuto... Bisogna che vengano a lodarti i Tedeschi,

    affascinati

    dalla grandezza e dal mistero, mentre tanti fra i tuoi figli

    trattano

    le montagne sacre come giocattoli e le tue leggende come fiori

    selvatici che si calpestano senza pietà? La verità è che tu

    sei

    grande, bello, unico, e sconosciuto...". 

  










  

Che

  io possa esserci, Signor Gadal, nell'Ariège! È da lungo tempo

  che

  ho intenzione di venirvi. Ma sino ad oggi mi è stato

  impossibile.

  Non avendo tempo libero neanche per me, lavoro giorno e notte.

  (...) 










  

La

  mia tesi è irrefutabile, Signor Gadal. Il mondo culturale di

  Germania, Svizzera e Olanda l’ha già approvata; appena apparirà

  la versione francese, anche il mondo culturale francese

  l’adotterà.

  Sono diventato, per quel che concerne temi letterari e

  scientifici in

  egual misura, uno degli scrittori più celebri d'Europa (questo

  senza vanità, voi mi conoscete). Il mio nome è inseparabile da

  quello del Sabarthès e da quello del paese di Montségur. Per

  quale motivo dunque abbandonare un lavoro iniziato tanto

  faticosamente, avviato in circostanze tanto dolorose, da noi due

  continuato in maniera tanto coraggiosa e, sebbene

  provvisoriamente,

  impostato con tanta efficacia? 










  

Dato

  che non ho affatto abbandonato le ricerche nelle biblioteche

  tedesche

  e considerato che l'ambiente colto internazionale ha arricchito

  la

  mia tesi da prospettive valide, noi due, in fondo, non facciamo

  altro

  che effettuare ancora del lavoro fecondo da ogni punto di vista.

  










  

Collaboratori

  di prim'ordine sosterranno da lontano i nostri sforzi. Fra questi

  vi

  sarà, in primo luogo, il barone Evola, lo scrittore più

  importante dell'Italia Fascista e uno dei collaboratori più

  vicini

  a Mussolini. In Germania, in Svizzera, in Olanda come in Francia

  avremo altri alleati che certamente non sono i primi venuti. Il

  mio

  editore parigino, insieme al traduttore del mio libro, hanno già

  approntato un "Feldzugsplan" (traduco: "piano

  offensivo") per una campagna pubblicitaria sulle grandi testate

  francesi. Dal momento che collaboro contemporaneamente a giornali

  tedeschi e svizzeri, questo mi permette di eseguire del lavoro

  davvero soddisfacente. Ne avrò in abbondanza. 










  

La

  lettera continua a lungo svelando l’indole romantica del

  carattere

  di Rahn. Ciò che a noi premeva porre in risalto è come la

  pubblicazione di Crociata contro il Graal permise a Rahn di

  entrare

  in quei misteriosi circuiti di persone e raggruppamenti che

  collegavano tutta l’Europa: Evola per quel che attiene l’Italia.

  










  

Così,

  nel marzo del 1936, Otto Rahn aderisce alle Ss. Himmler aveva

  dato

  incarico a una persona chiamata "Weisthor" (Karl Maria

  Wiligut) di dirigere un servizio incaricato di "questioni

  occulte”. A questo servizio, a cui già 










  

collaboravano

  l’astrologo Krafft di Bàie e il veggente Hanussen, Rahn è

  subito ammessoa pieno titolo. La carriera di Rahn nelle Ss

  procede

  celermente. Ecco il suo stato di servizio: 










  

ANNO

  GIORNO 








  

	





  

1936

           20 



        


        


  

	





  

1937

           30 



        










  

	





  

1937

           20 



        


        


  

	





  

1938

           11 



        












  

MESE

  










  

Aprile

  Gennaio Aprile Settembre 










  

GRADO

  










  

SS-U'

  Schf. SS-O' Schf. SS-U' Stuf. SS-O' Stuf. 










  

UNITÀ

  










  

Stato

  maggiore del Reichsführer SS 










  

1936

  










  

12

  










  

Marzo

  










  

Ingresso

  nelle SS 










  

1939

  










  

17

  










  

Marzo

  










  

Dimissionario

  dalle SS 










  

L’"ufficio"

  di Weisthor è in pratica una sezione di un"'istituzione"

  di fondamentale importanza nell’Ordine delle Ss: l"’Ahnenerbe".

  Fondata nel 1935 da personaggi della caratura di Herman Wirth (il

  cui

  pensiero fu senza dubbio influenzato dall’opera di L.G.B. Tilak),

  Friedrich Hielscher e Wolfram Sievers (discepoli del Wirth),

  aveva

  come compito specifico quello di ricercare l’origine e il

  percorso

  (culturale, spirituale, storico) compiuto dagli antenati, quindi

  della stirpe, quindi del popolo indoeuropeo: in una parola del

  popolo

  Ario. Gli aderenti all’Ah- nenerbe avevano accesso a

  documentazioni

  speciali e venivano sostenuti dall'organizzazione dell'Ordine in

  viaggi speciali che spaziavano dalla Scandinavia al Tibet.

  










  

Nel

  1937 (quindi con l’imprimatur dell’Ahnenerbe) viene pubblicato il

  secondo libro di Otto Rahn: La Corte di Lucifero. Quest'opera

  avrà

  un successo ancora maggiore della prima. Già dalla bibliografia

  è

  possibile constatare come l’orientamento di Rahn nel mondo

  culturale sia andato affinandosi sempre più. Vi appaiono tra

  l'altro un’opera di Bachofen e una di Julius Evola (Erhebung

  wider

  die moderne Welt, una versione leggermente differente

  dell'edizione

  italiana di Rivolta contro il mondo moderno). 










  

L'opera

  piacque particolarmente a Himmler, che nell’aprile 1937 ne

  acquistò personalmente cento copie e ne fece rilegare in pelle,

  presso l'editore, parecchie altre. Uno di questi esemplari di

  lusso

  fu offerto a Hitler. Una recensione estremamente favorevole

  apparve

  sul giornale d’informazione delle Ss (Ss- Leitheft, 7 maggio

  1937).

  Ma cièche dimostra maggiormente l’interesse per quest’opera da

  parte delle Ss e del loro capo è confermata dal fatto che

  durante

  la guerra, nonostante la penuria di carta, Himmler fece stampare

  diecimila esemplari supplementari dell’opera. 










  

La

  Corte di Lucifero è una sorta di diario di viaggio. Ma questo

  viaggio attraverso tutta l’Europa è un viaggio particolare. Rahn

  raggiunge di volta in volta tutte quelle città che hanno

  rappresentato momenti significativi della civiltà europea.

  Giuntovi, egli conduce ricerche sulle leggende del posto, da

  Parigi a

  Montségur, da Lourdes a Milano, Roma, Verona, da Berlino a

  Reykjavik... Rahn si ferma a meditare nei giardini dei monasteri,

  ai

  piedi di un monte sacro, sotto le colonne imperiali, e trascrive

  le

  sue "impressioni" nel suo diario. Ciò che subito balza

  agli 










  

occhi

  è l'originale punto di vista di Rahn nel denunciare le menzogne,

  prima tra tutte quella che vede il cattolicesimo (e quindi il

  cristianesimo) elemento civilizzatore d'Europa. La tesi

  suggestiva di

  Rahn è che tutte le eresie formano la corte di Lucifero il

  quale,

  ovviamente, non è il Diavolo, come asserisce la Chiesa

  cattolica,

  ma l'autentico portatore di luce e sapienza. Il Diavolo,

  Belzebù,

  è a Roma... E' la corte papale la vera sede del Male, del

  satanico.

  E di fatto la Roma cattolica si è battuta con crudeltà inaudita

  contro tutte le forme ereticali, cominciando proprio dai càtari.

  










  

Diabolicamente,

  quindi, il Maligno siede sulla cattedra di Pietro e si fa

  venerare

  come il vero rappresentante di Dio in terra mentre condanna al

  dileggio uno degli arcangeli più fedeli alla sapienza divina:

  Lucifero. ** 










  

Il

  13 marzo 1939, Otto Rahn muore sul Wilder Kaiser, montagna vicino

  alla Baviera austriaca, a quaranta chilometri in linea d’aria dal

  "nido d'aquila" di Berchtesgaden, nelle vicinanze del

  villaggio austriaco di Kufstein. 










  

Per

  alcuni suoi camerati si tratta di suicidio, eseguito secondo le

  regole dell'Endura càtara (avrebbe scolato una bottiglia di rum

  stando sdraiato sulla neve e si sarebbe addormentato per sempre);

  secondo altri suoi camerati si sarebbe trattato di un incidente,

  così come ebbe a scrivere il "Völkischer Beobachter".

  Ma vi sono anche gli immancabili assertori di retroscena più o

  meno

  oscuri e laidi. Vi è chi fa morire Rahn decapitato da un sicario

  delle SS, o chi ritiene che al suicidio sarebbe stato spinto

  dallo

  stesso Himmler o chi, ancora, lo vuole nascosto sotto un'altra

  identità, quella di Rudolf Rahn, ultimo ambasciatore tedesco

  accreditato presso Mussolini... Noi crediamo che se qualcosa di

  misterioso può esserci nella morte (sparizione) di Rahn ciò

  vada

  ricercata in un mutamento di rotta (positivo o negativo non

  importa,

  ma pur sempre mutamento) intervenuto all'interno dell'Ahnenerbe

  (forse per ordine ad altissimo livello...). Di ciò non esistono

  testimonianze ma una serie impressionante di coincidenze. Una per

  tutte: l’allontanamento di Herman Wirth, nel 1938,

  dall’Organizzazione... Questione che pare essere del tutto

  sfuggita

  ad uno studioso accorto e puntiglioso (ma pur sempre privo di

  alcune

  "armi" fondamentali che la materia esige) quale Giorgio

  Galli, che ha cercato di approcciare il tema dell'esoterismo

  nazista

  nel suo interessante libro Hitler e il Nazismo magico (Rizzoli,

  Milano 1989). 










  

**

  Oggi le richieste di autonomia etnica, di indipendenza culturale

  e

  politica riescono a dare qualche scossone all’Eurasia: si

  riscoprono le origini culturali e c’è una volontà di ritorno

  agli usi e costumi degli antenati, cosa che non manca di irritare

  profondamente la cultura ufficiale condizionata dalla concezione

  "mondialista" che punta alla costruzione di un tipo umano

  grigio, né nero né bianco, senza radici o tradizioni. Chi

  difende

  la propria specificità etnica contro i perversi meccanismi del

  nazionalismo prima, dell'internazionalismo culturale poi, della

  "cultura planetaria" da ultimo, viene tacciato di razzismo,

  quindi di nazismo, quindi di tendenze criminali. 










  

Di

  questo vasto e variegato movimento etnico senza dubbio Rahn può

  essere considerato un pioniere, sopra tutto per quel che attiene

  la

  cultura occitana (anche se in Rahn l’argomento era complementare

  e

  non centrale). È un riconoscimento che al nazionalsocialista

  Rahn

  non si vuole assolutamente concedere. E se in Francia si

  pubblicano

  ancora le opere di Rahn, queste vengono 










  

precedute

  da introduzioni che tendono a distinguere il Rahn scrittore e

  ricercatore dai suoi trascorsi e dalla sua stessa opera: sottile

  lavorìo di mistificazione che non conosce limiti e confini...

  










  

In

  Francia e in Germania Otto Rahn si legge ancora con particolare

  interesse. Ancora oggi frotte di pellegrini calano a Montségur e

  visitano le vallate dei Pirenei, i castelli, le grotte descritte

  da

  Otto Rahn. E dopo la pubblicazione, per i tipi delle Edizioni

  Barbarossa, di Crociata contro il Graal anche dall'Italia è

  cominciato - da parte di persone particolarmente sensibili a

  certi

  temi - un pellegrinaggio verso Montségur. 










  

Noi

  non sappiamo veramente dire se in Germania esistano associazioni

  segrete intitolate a Otto Rahn, così come non possiamo giurare

  sulla veridicità dei fatti raccontati dagli abitanti di

  Montségur

  e descritti poi nei giornali. Come ogni caso assurto alla

  celebrità

  e che affonda le proprie radici nel mistero, nell'occulto,

  nell'esoterico, le sfaccettature che compongono il caso stesso

  sono

  innumerevoli e di diversa consistenza. Che Otto Rahn sia stato il

  fondatore di una setta segreta nella Germania degli anni trenta,

  non

  è del tutto impossibile; che questa setta segreta (o quasi) sia

  riuscita a sopravvivere fino ai giorni nostri facendo anche nuovi

  adepti è meno credibile e non trova alcun riscontro, ad

  eccezione

  degli articoli giornalistici a cui abbiamo fatto riferimento

  all'inizio. 










  

Del

  resto, fin dal 1938 (ancora il 1938...) si cominciò a ricamare

  su

  questi argomenti, oggi improvvisamente riaffiorati in Francia.

  Nel

  novembre 1938 la rivista "L’Age Nouveau" pubblicava un

  articolo di Philéas Lebesgue dal titolo Origini segrete

  dell'hitlerismo. In esso l'autore sostiene, fra l'altro, che

  Hitler

  avrebbe fatto parte di una setta segreta originatasi dall'Ordine

  Teutonico. 










  

Com’è

  noto, la fondazione di questo Ordine è di qualche anno

  posteriore a

  quello dei Templari. Ebbe luogo a Gerusalemme: la sua

  denominazione

  completa è "Ordine di Nostra Signora delle Germanie".

  Dopo la presa di San Giovanni d'Acri da parte dei musulmani,

  l'Ordine

  si ritirò a Marienburg - fortezza che prese il nome della

  Vergine

  patrona dei cavalieri -; poi, in un secondo tempo, i Cavalieri

  Teutonici si ritrovano a Königsberg. 










  

Philéas

  Lebesgue sostiene che mentre i Templari organizzavano il loro

  impero

  economico e il loro commercio dando così origine al capitalismo

  e

  al colonialismo (sic), i Teutonici, al contrario, si isolarono in

  un

  dominio relativamente ristretto. Questo isolamento permise

  all’Ordine

  di sopravvivere fino a quando fu sciolto da Napoleone. Ma

  l'Ordine

  non scomparve, e a partire dal 1871 ebbe la sua sede anche in

  Austria. Dal momento che nei suoi gradi superiori l’Ordine era

  formato da nobili di religione cattolica, Hitler, che nobile non

  era,

  sarebbe entrato a far parte dell’Ordine a titolo di oblato...

  










  

A

  questo punto Lebesgue non conosce più ostacoli e si lancia giù

  lungo la china della sua personale ricostruzione della vita di

  Adolf

  Hitler senza alcun ritegno. Che Hitler faccia parte di un ordine

  segreto e si sottoponga a una regola è attestato dal fatto che

  non

  si registra alcuna avventura di Hitler con una femmina, dal fatto

  che

  è vegetariano, dalla sua indomita volontà... C’è di più.

  L’ostilità dichiarata contro Edouard Bénès "autentico

  discendente dei vecchi Ussiti e membro attivo del Templarismo

  moderno, il centro del quale è in Inghilterra e di cui la

  Società

  delle Nazioni è lo strumento politico", denuncia nel Fuehrer

  "un adepto della cavalleria rivale" (sic). 










  

A

  questo punto dell’articolo, Philéas Lebesgue compie il grande

  passo: Hitler ama Wagner... "Rimane da indovinare ugualmente in

  che modo e al seguito di quali avvenimenti, Hitler è entrato

  nella

  sua missione. 










  

"Egli

  opera con una tale giustizia di principi e di azione che si esita

  a

  credere che abbia tutto inventato con un colpo di genio. 










  

"Certo

  è un intuitivo e un volitivo. La sua emotività sentimentale

  sembra nulla. La sua fede si rifiuta a tutti gli sfoggi

  intellettuali. Purtroppo è sensibile, a quanto pare, alla musica

  e

  in particolare alla musica di Wagner. Non è nell’opera di

  Wagner,

  che bisognerebbe cercare la chiave di quello strano e miracoloso

  destino di un uomo del popolo?". 










  

Quindi

  l’autore passa a spiegare come nel Medio Evo sia esistita una

  setta

  che si estendeva dalla Francia alla Germania passando anche per

  altri

  paesi, una setta ortodossa che aveva raccolto in sé tutto quel

  che

  rimaneva del vecchio druidismo, del pelagianismo bretone, del

  manicheismo persiano, del giovannismo gnostico etc. Una sorta di

  Corte di Lucifero, appunto. Ombelico di questo universo eretico

  è

  Montségur, la montagna sacra da dove "si inaugura la cerca del

  Santo Graal"... 










  

Dopo

  essersi appropriato di quanto sostenuto da Otto Rahn in Crociata

  contro il Graal a proposito dell’origine del catarismo e della

  civiltà provenzale e averlo riassunto in poche righe, l'autore

  dell’eccezionale articolo scrive: "I custodi del Graal in

  Germania costituiscono un circolo di iniziati di cui Wolfram von

  Eschenbach ci ha trasmesso il vangelo mistico nel suo Parzival".

  










  

In

  seguito qualche sopravvissuto di questo circolo di iniziati

  influenzerà Wagner (o lo stesso Wagner entrò a far parte del

  circolo), e qualche seguace del medesimo circolo ebbe modo di

  "istruire" lo stesso Hitler... (questa tesi, in certa

  misura, viene fatta propria dal Galli - nella già citata opera -

  che la riveste con riferimenti storico-deduttivi). 










  

Queste

  sarebbero le origini segrete dell'hitlerismo. Da queste eredità

  ricevute per via iniziatica Hitler avrebbe tratto gli elementi

  per

  dar vita a quegli organismi interni al III Reich che si rifanno

  totalmente al Medio Evo, come per esempio la costituzione degli

  Ordensburg (seminari grandiosi edificati al centro di solitari

  comuni

  agresti a modello delle fortezze medievali o delle commende del

  Tempio), nei quali si educano i futuri grandi capi del III Reich.

  










  

Come

  era logico aspettarsi in questo mondo di "originali ",

  all’articolo di Lebesgue fecero eco innumerevoli altri articoli

  che

  appoggiavano o respingevano la sua tesi. A questo punto si

  sarebbe

  portati a pensare che la disfatta del Nazismo e la scomparsa dei

  grandi capi del III Reich con annessi e connessi comportassero la

  fisiologica cessazione dell'interesse su Otto Rahn e certe

  teorie. 










  

Invece

  l’interesse per Otto Rahn e le teorie sopra accennate è andato

  via via risvegliandosi. Dapprima abbiamo assistito, in tempi

  relativamente recenti, alla pubblicazione di un libro dal titolo

  Hitler e la tradizione càtara di Jean-Michel Angebert, subito

  tradotto in spagnolo. Poi è stata la volta della ristampa delle

  due

  opere di Rahn, quindi la pubblicazione dell’allucinante Le

  mystère

  Otto Rahn di Christian Bernadac edito nel 1978. 










  

Ci

  sarebbe quasi da pensare che qualcuno, dietro le quinte, sia

  interessato a mantener desta l’attenzione sul personaggio e i

  fatti

  ad esso connessi, e che effettivamente qualche organizzazione che

  si

  richiama alle teorie sviluppatesi a seguito della pubblicazione

  di

  Crociata contro il Graal esista veramente. Per quel che ci

  riguarda,

  preferiamo evitare di addentrarci in un’analisi comparata sulla

  possibilità di rilevare riscontri esoterici in La Corte di

  Lucifero

  (tanto più che se questo scritto ha una dimensione esoterica,

  chi

  è attrezzato per rilevarla non ha certo bisogno delle nostre

  indicazioni, mentre chi desidera soddisfare curiosità

  intellettuali

  dovrà cercarsi un nocchiero più disponibile): riteniamo invece

  che l’interesse per le opere di Otto Rahn sia da ricercare nel

  metodo adottato dall'autore tedesco. Quale che sia l’esattezza

  delle sue analisi, Rahn "racconta" la storia, cioè la

  sequela dei nudi fatti di cronaca (di grande cronaca)

  frammischiando

  il tutto a leggende, simboli, tradizioni di cui cerca di dare

  spiegazione. Si tratta di un metodo che cozza contro quello in

  uso

  presso la storiografia ufficiale. Noi abbiamo già avuto modo di

  dire (sottoscrivendo il pensiero di Evola e Guénon) quale

  importanza abbiano i miti, i simboli, le leggende. Che non di

  rado

  Otto Rahn sia incorso in sincretismi e diversioni sconfinando nel

  campo evemeristico noi non ce lo nascondiamo. Possiamo dire di

  più.

  Rahn può benissimo essere classificato, per talune sue

  interpretazioni, in quella schiera di eruditi che Evola definisce

  animati da tendenza "evemeristica":"Quanto all’accenno

  da noi fatto circa i tentativi di interpretare i motivi del Graal

  in

  funzione di figure e situazioni storiche, dato che tali tentativi

  si

  sono esercitati anche nel riguardo di altre aventi importanti

  relazioni col Graal (re Artur, prete Gianni, ecc.), esso merita

  una

  ulteriore precisazione. 










  

In

  genere, in questi tentativi agisce la cosiddetta tendenza

  "evemeristica", ripresa dai moderni secondo il loro

  irresistibile impulso a riportare, dovunque sia possibile, il

  superiore all'inferiore. Le figure del mito e della leggenda - si

  pensa - sono solo sublimazioni astratte di figure storiche, che

  han

  finito col prendere il posto di queste ultime e col valere in sé

  e

  per sé, mitologicamente e fantasticamente. Se mai, proprio

  l'opposto è vero, ossia: Esistono delle realtà d'un ordine

  superiore, archetipo, variamente adombrate dal simbolo o dal

  mito.

  Può accadere che nella storia determinate strutture o

  personalità

  vadano, in una certa misura, ad incarnare tali realtà. Storia e

  superstoria allora interferiscono e finiscono con l’integrarsi a

  vicenda, e a quei personaggi e a quelle strutture la fantasia

  può

  trasferire istintivamente i tratti del mito appunto in base al

  fatto

  che, in un certo modo, la realtà è divenuta simbolica e il

  simbolo è divenuto realtà. Di fronte a tali casi,

  l’interpretazione "evemeristica" capovolge del tutto i

  veri rapporti. In essi è il "mito" che costituisce

  l’elemento primario e che dovrebbe servire da punto di partenza,

  mentre la figura storica o il dato storico ne è una sola

  espressione, contingente e condizionata rispetto a quell'ordine

  superiore. È così che altrove abbiamo avuto occasione di

  indicare

  il vero senso delle relazioni, in apparenza assurde e arbitrarie,

  stabilite da certe leggende fra figure storiche assai diverse, in

  base al fatto che esse, pur non avendo nulla di comune

  storicamente,

  nel tempo e nello spazio, furono sentite oscuramente come

  manifestazioni equivalenti di un unico principio o di un’unica

  funzione". 










  



    

Maurizio

    Murelli 

  










  



    

Ai

    miei camerati 
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Dobbiamo

      sperare che un giorno anche l'Europa sarà purificata da ogni

      mitologia giudaica
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Schopenhauer

    

  










  



    



      

LA

      PARTENZA 

    

  










  



    



      

"Chi

      ama il proprio paese deve anche volerlo comprendere; chi

      vuole

      comprenderlo deve cercare di coglierlo ovunque nella sua

      Storia".

      

    

  





  



    

-

    Jacob Grimm 

  










  

Il

  punto di partenza di questo libro è un Diario, un Diario che ho

  iniziato in Germania, continuato nel Mezzogiorno della Francia e

  concluso - prowisoriamente - in Islanda. E là avrei potuto

  terminarlo, perché l’esperienza del sole di mezzanotte mi aveva

  già rivelato l’essenza del cerchio ideale e della legge entro

  cui

  il mio pensiero e i miei atti sono imperiosamente determinati a

  muoversi. 










  

Ho

  proceduto come l’artigiano che, lavorando ad un mosaico, deve

  innanzitutto raggruppare le pietre colore per colore, onde

  disporle

  in seguito secondo il piano che abbozza i contorni dell’opera. Ho

  accumulato intuizioni e certezze sotto cieli diversi e fra

  diverse

  genti. È il loro accostamento a produrre l’immagine d’insieme.

  Completando, sottolineando, e soprattutto modificando, ho

  raccolto le

  pagine migliori del mio Diario, così che l’immagine già

  composta nel mio spirito potesse essere colta, compresa ed amata

  da

  altri oltre a me. Possa io aver avuto la mano felice nella

  scelta! 










  

Ho

  scritto questo libro in Alta Assia, nella mia piccola città.

  Quando

  alzavo gli occhi al di sopra del mio tavolo da lavoro, vedevo

  stendersi un paesaggio che mi sarà sempre caro, e del quale

  sovente, nelle contrade straniere e nei deserti che il destino mi

  ha

  spinto a percorrere, ho provato nostalgia. Alta Assia, paese dei

  miei

  padri! In questo villaggio ben piantato sulle colline boscose che

  sembrano chiudere il paese verso sud, per quanto lontano si

  risalga

  all’indietro nel tempo, i miei padri hanno sempre arato la terra,

  battuto sull’incudine, macinato il grano e lavorato sul telaio,

  in

  certe stanze dai soffitti bassi. In questo paese i campi sono

  pietrosi, e il cielo è di frequente oscurato dalle nubi. Pochi

  fra

  i miei concittadini hanno fatto fortuna! Gli avi di mia madre, il

  cui

  paese natale era l’Odenwald, avevano avuto una vita assai più

  facile. Laggiù il sole e l’aria sono più dolci, e la terra è

  generosa verso chi la coltiva con amore. Questa piccola città

  dell’Assia, dove ho vissuto e scritto questo libro, è dominata

  dalle rovine di un castello. Vicino alla grande porta ancora in

  piedi

  si erge un tiglio secolare. È sotto la sua ombra, dicono, che

  Bonifacio (1) predicò ai cattes (2) il cristianesimo di Roma.

  Quando sostavo sotto questo tiglio, gli occhi rivolti al nord, il

  mio

  sguardo era affascinato da un ripido cono di basalto stagliato

  nel

  cielo. Su questa cima ripostolo" dei Tedeschi aveva la sua

  fortezza monacale, l’Amoeneburg. Questo san Bonifacio, che

  pretendeva di annunciare il vangelo dell’amore, non ha mai amato

  troppo i miei avi. In una lettera indirizzata al Papa, nel 742,

  li

  definiva "individui stupidi"!... 










  

Solo

  poche ore di cammino separano la mia città natale da Marburg an

  der

  Lahn, un cui figlio fu pure missionario di Roma. Era stato

  soprannominato "il flagello della Germania". Si chiamava

  Corrado di Marburg, ed era grande inquisitore (3). Percorreva il

  paese sulla sua mula, moltiplicando ovunque i "miracoli delle

  rose", per santificare la sua illustre penitente, la langravia

  Elisabetta di Turingia (4); e deportando eretici da ogni dove per

  condannarli a morte. Li faceva bruciare nel bel mezzo della sua

  città, sullo spiazzo che ancor oggi si chiama Ketzerbach, il

  ruscello degli eretici. I miei antenati erano pagani. I miei avi

  erano eretici. 
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Per

      Dio non c'è Diavolo, ma per noi il Diavolo è un fantasma

      assai

      potente
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È

  in questa piccola città sulle rive del Reno che ho trascorso

  otto

  anni della mia infanzia. Fino al momento in cui iniziò la guerra

  mondiale. Vi ritorno ora per la prima volta dopo una lunga

  assenza.

  La casa dove un tempo ho vissuto ora non esiste più: è stata

  demolita perché cadeva in rovina. I prati su cui, bambino, ho

  corso

  e giocato, sono scomparsi anch’essi. Al loro posto oggi sorgono

  dei

  caseggiati. Soltanto le vigne che cominciavano dietro casa nostra

  non

  sono cambiate. Presto si farà la vendemmia, e il raccolto sarà

  buono. È autunno... 










  

Sto

  per intraprendere un lungo viaggio. Domani, a quest’ora, sarò in

  viaggio verso il sud. Verso la Francia, e più lontano ancora,

  verso

  i paesi che si stendono fra le Alpi e i Pirenei; forse anche

  verso

  l’Italia e il Sud-Tirolo. So bene che il nostro paese ha da

  rivelarci più cose che non le nazioni straniere, spesso per noi

  così nefaste. 










  

Ciononostante

  io parto, e me ne vado lontano. A causa dei miei più remoti

  antenati, e dei miei avi pagani ed eretici. Ho piena coscienza di

  ciò che esige il dovere nell’ora presente. So bene che il Futuro

  ha più importanza del Passato. Ma se le epoche in cerca delle

  quali

  ho deciso di partire appartengono, certamente, al passato, non

  per

  questo esse sono "sorpassate": di fatto, non si è mai

  parlato tanto come oggi di pagani e di eretici. 










  

In

  questa piccola città sulle rive del Reno, punto di partenza del

  mio

  viaggio, visse un tempo un’abominevole donna, originaria di

  Grünberg, in Alta Assia, che denunciò i parenti del marito al

  grande inquisitore tedesco, Corrado di Marburgo. Per colpa sua,

  essi

  salirono al rogo... Fra qualche giorno visiterò un antico

  monastero, quello che sta all’origine di tutte le inquisizioni:

  l’abbazia di Nostra Signora di Prouille, vicino a Tolosa (5). È

  là che nacque l’uso, diffusosi poi in tutto l’Occidente, di

  pregare sgranando il rosario. La storia di questo monastero

  domenicano - fondato da san Domenico stesso (6) - è strettamente

  legata al destino dei più celebri eretici del Medio Evo: gli

  albigesi, o càtari (7). La parola "càtaro", accentata

  Kàtarer, e che in greco significa "puro" (kàtharos), in

  tedesco s’è corrotta nel nostro Ketzer (eretico), il cui senso

  è

  meno preciso. Se vado nel Mezzogiorno della Francia è perché si

  vuole che da lì l’eresia si estendesse alla Germania. 










  

Ho

  letto tutti gli scritti che ho potuto trovare sui càtari, i

  quali,

  un tempo, erano numerosi quanto "i grani di sabbia sulla riva

  del mare” e avevano discepoli in mille città. Così ho appreso

  che erano chiamati "albigesi" soltanto nel Mezzogiorno

  della Francia, in Provenza, in Linguadoca e in Guascogna. In

  Germania

  li chiamavano Runkeler o "Amici di Dio", e nei Balcani

  "Bogomili" (parola che ugualmente significa "amici di

  Dio"). In Lombardia, essi dovettero avere una grande influenza,

  se Wernher, il poeta moralista che visse verso ili 180 e che era

  prete ad Augsburg, scrisse da qualche parte: "La Lombardia è

  divorata dalle fiamme dell’eresia!" (8). 










  

Gli

  storici e i teologi - di parte sia cattolica che protestante -

  sono

  tutti d’accordo su questo punto: i càtari - quali che fossero i

  luoghi in cui si erano insediati - furono sterminati a buon

  diritto.

  Diversamente - non è forse vero? - la vita spirituale

  dell'Occidente sarebbe stata corrotta e fuorviata dai suoi binari

  "europei". Ma gli stessi studiosi sono sempre stati - e lo

  sono tuttora - in disaccordo su di un problema preciso: quello,

  cioè, di sapere in quale categoria di eretici maledetti da Dio

  convenisse inquadrare i càtari. 










  

Gli

  uni sostengono che bisogna vedere nella loro eresia un ramo

  staccato

  di quella che nacque un tempo in Persia: il manicheismo; e a

  conforto

  della loro tesi portano un gran numero di scritti e di

  testimonianze.

  Gli altri - i meno numerosi - considerano l’eresia càtara come

  una sopravvivenza della dottrina alla quale i Goti, i Vandali, i

  Burgundi ed i Longobardi avevano una volta aderito, e che si

  chiama

  arianesimo (9). 










  

Di

  fatto, è a partire dall’installazione del reame visigoto nel sud

  della Francia, nell’antica Gothia (10), che l'arianesimo si è

  mostrato straordinariamente attivo. Dov’è la verità? Le fonti

  stesse dell’epoca sono contraddittorie ed è difficile farsi

  un’opinione al riguardo. Senza contare che questo o

  quell’inquisitore non ha esitato a ricopiare da testi più

  antichi, per incolparne i càtari, diversi misfatti che erano

  già

  stati attribuiti ai primi eretici cristiani. 










  

Ecco,

  per esempio, alcuni fra i tanti crimini riportati nelle liste

  stilate

  dagli accusatori: i càtari, in groppa a gamberi giganteschi, si

  recavano alle loro orge notturne nel corso delle quali baciavano

  il

  didietro di un gatto; uccidevano dei bambini e li mangiavano,

  dopo

  aver ridotto i loro corpi in polvere (11). Si diceva anche che

  condannassero la procreazione, perché Lucifero - che, secondo le

  loro credenze, era il creatore di tutto il mondo visibile - non

  potesse accrescere il suo potere sulle anime. Ma poi, in evidente

  contraddizione, li si rimproverava anche di essere adoratori di

  Lucifero. Ad autorizzare tale opinione sembra stare il fatto - se

  lo

  si accetta come testimonianza sicura - che certi eretici tedeschi

  del

  XIII secolo avrebbero impiegato come segno di riconoscimento la

  seguente formula: "Lucifero a cui si è fatto gran torto, ti

  saluta!". 










  

Domani,

  più o meno a quest’ora, sarò in viaggio verso il sud, portando

  nel cuore il desiderio di rischiarare queste tenebre al limite

  delle

  mie possibilità. Che mi sia concesso d'essere un "Portatore di

  luce"!. 
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Mi

  è stata mostrata la riproduzione di due pitture del maestro

  spagnolo Berruguete (12) - i cui originali sono al Museo del

  Prado di

  Madrid - raffiguranti alcune scene della vita di san Domenico. In

  uno

  di questi quadri si bruciano degli eretici; il rogo è già

  acceso;

  le vittime non scapperanno: sono legate a dei pali. Nell’altra

  tela

  san Domenico sta gettando tra le fiamme alcuni libri sospetti

  d’eresia. Le pergamene già si consumano. Uno di quei libri,

  tuttavia, fluttua liberamente nell’aria, intatto: è quello che

  piace al Dio di Roma e che non deve essere distrutto! 










  

In

  rue de Seine ho comprato la Bibbia nella traduzione di Lutero,

  per

  rileggervi ancora una volta il libro del profeta Isaia, in cui si

  spiega perché Lucifero è stato condannato da lahvé e

  precipitato dall’alto dei cieli: "Come mai cadesti dal cielo,

  










  

Lucifero,

  figlio dell'aurora? (...) 










  

Eppure

  tu pensavi nel tuo cuore: ’Salirò in cielo, sopra le stelle di

  Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell'Assemblea,

  nella più lontana Mezzanotte [all'estremo limite del nord].

  Salirò

  sulle nubi più alte, rassomiglierò all'Altissimo!’. Ora, ecco,

  sei stato precipitato nello Sheol





  



    



      

,

      

    

  





  

nelle

  profondità dell’abisso! ’(...) 










  

Tu,

  invece, sei stato gettato senza sepoltura, come un rampollo

  spregevole; sei circondato da uccisi, da trafitti di spada, come

  una

  carogna calpestata. A quanti sono scesi sulle pietre di una tomba

  non

  sarai unito nella sepoltura (...) 










  

Preparate

  il massacro dei suoi figli a causa dell’iniquità del loro padre,

  affinché essi non sorgano più a ereditare la terra e a riempire

  il mondo di rovine’ (...) 










  

lahvé

  degli eserciti ha giurato così: In verità avverrà come pensavo

  e succederà come ho deciso (...)’. 










  

Poiché

  lahvé degli eserciti ha deciso; chi glielo impedirà? La sua

  mano

  è tesa, chi gliela farà ritrarre? (...) 










  

lo

  sono lahvé; non ce n’è altri. Fuori di me non c’è

  divinità. (...) 










  

lo

  sono lahvé: non ce n’è altri, lo ho formato la luce e creato le

  tenebre, concedo il benessere e creo la sciagura (...) 










  

Guai

  a chi discute con chi lo ha plasmato, al coccio che discute con

  chi

  lavora la ceramica. Dirà forse la creta al vasaio: ’Che fai?’

  (...) 










  

Guai

  a chi dice a un padre: ’Che cosa generi?’ o a una donna: ’Che

  cosa partorisci?’" (13). 










  

Ho

  passato tutto il pomeriggio a gironzolare sui lungosenna, dove

  parecchi bouquinistes - a centinaia, addossati gli uni agli altri

  -

  vendono vecchi libri. Non è più il tempo - mi hanno detto - in

  cui si potevano trovare qui degli autentici tesori: preziose

  edizioni

  originali, opere rarissime. In uno di questi cassoni fissati al

  muro

  del parapetto - è così che si presentano queste "librerie"

  - ho scoperto Aurora, del mistico tedesco Jacob Böhme (14). L'ho

  sfogliato e vi ho letto questo passaggio: "In verità ti svelo

  un segreto: è vicino il tempo in cui il fidanzato incoronerà la

  sua fidanzata. Indovina da quale parte si trova la corona: dalla

  parte di Mezzanotte, poiché la luce brilla nelle tenebre. Ma da

  quale parte viene il fidanzato? Dal Mezzogiorno dove il calore

  genera

  la luce; e va verso la Mezzanotte ove la luce brilla. Che fanno

  quelli di Mezzogiorno? Sono addormentati nel calore. Ma una

  tempesta

  li sveglierà e molti fra loro morranno di paura...". 










  

Jacob

  Böhme era un ciabattino protestante di Görlitz. Contemporaneo

  di

  Keplero e di Galileo, morì durante la Guerra dei Trentanni. Il

  titolo completo del suo libro è: Aurora o l’Aurora al suo

  sorgere, vale a dire la radice o madre della Filosofia,

  dell'Astrologia e della Teologia; secondo le loro vere basi; o

  Descrizione della natura; come tutto si è prodotto ed ha avuto

  inizio (come la natura e gli elementi sono divenuti delle

  creature)... Ho acquistato questo libro ad un prezzo ridicolmente

  basso. Ora esso ha preso posto sul mio tavolo, a fianco della

  










  

Bibbia...

  










  

Sono

  venuto dal Nord. Voglio andare verso Sud. Ho appena iniziato il

  mio

  viaggio, e volgo di nuovo i miei sguardi verso il Nord. Verso la

  "Mezzanotte", dove dicono che si trovi il monte

  dell'Assemblea; e la Corona. 
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Avevo

  lasciato Parigi nella tarda serata, sotto una violenta pioggia

  d’ottobre e, affaticato dalla grande città, mi ero

  immediatamente

  addormentato in treno. Quando mi risvegliai, l’azzurro del cielo

  meridionale, che non avevo ancora mai visto, mi salutò

  attraverso i

  vetri dello scompartimento. Gli alberi risplendevano dei colori

  dell'estate, e le acque d’un fiume, che gli archi di un alto e

  largo ponte medioevale frangevano, scintillavano... 










  

Sono

  a Tolosa da quasi dieci ore. Vi ho visto tutto ciò che uno

  straniero deve aver visto per poter dire di conoscere veramente

  la

  città. Solo all’ultimo momento ho visitato la basilica di

  Saint-Sernin, splendido monumento romanico costruito in mattoni,

  che

  fa pensare alle chiese gotiche di Greifswald, di Stralsund, di

  Wismar

  o di Chorin. 










  

Quando,

  proveniente dal centro della città, giunsi nei pressi della

  basilica, la trovai bagnata dai raggi dorati del sole della sera,

  ormai nascosto dalle case più alte. Mi sembrava che una fiamma

  bruciasse all’interno del tempio di Dio, arrossando la pietra

  come

  brace; o piuttosto che la pietra fosse tinta di sangue. Molto

  sangue

  si è sparso a Tolosa: quello dei Goti, quello degli Albigesi.

  Attraversando la piazza, davanti al portico, ebbi un pensiero per

  il

  filosofo italiano Vanini, al quale i preti della Chiesa di Roma

  tagliarono la lingua perché non potesse più comunicare con gli

  uomini, e che, alla fine, fu bruciato vivo a Tolosa, il 19

  febbraio

  del 1619, perché, non potendo più parlare, si era messo a

  scrivere (16). 










  

All’interno

  della chiesa, il mio sguardo fu attratto dapprima da un grosso

  ombrello rustico appoggiato ad una colonna, e non lontano di lì,

  addossata ad un’altra colonna - che cingeva con le braccia

  abbandonate all’indietro - da una contadina che fissava estatica

  il

  grande crocifisso che le torreggiava davanti. La donna non

  sembrava

  far caso né a me, né alle altre persone che le passavano

  accanto.

  Non sembrava neppure udire il tintinnio delle monete che, di

  tanto in

  tanto, cadevano nella cassetta delle elemosine, ai piedi del

  Crocifisso... Questo spettacolo mi fece male, e tornai in città.

  










  

Incastrata

  nell'antico bastione, una lapide di marmo indica il punto in cui

  Simon de Montfort (il cavaliere del nord della Francia che il

  Papa e

  il Re avevano designato capo supremo della crociata contro gli

  albigesi) fu ucciso da una pietra mentre assediava Tolosa.

  Sarebbe

  stata un'eroica tolosana, si dice, a guidare con mano ferma la

  pietra

  lanciata da una catapulta dall’alto delle mura (17)... Mi è

  stato

  confermato che tolosani e provenzali vengono ancora a sputare su

  questa lastra: non hanno dimenticato le sciagure che Simon de

  Montfort ha causato alla loro patria! 










  

È

  a causa degli albigesi che sono venuto in questo paese. Non mi è

  stato forse detto che essi, come i nostri antenati, avevano

  stretto

  un patto col Diavolo? Nel 










  

1275,

  quando a Tolosa si bruciava un gran numero di eretici, venne

  fatta

  passare "dalle fiamme temporali alle fiamme eterne" una

  donna di 56 anni, Angèle de Labarthe. Sotto tortura, le si era

  fatto confessare di aver avuto rapporti carnali con il Maligno, e

  che

  da questa unione era nato un mostro dalla testa di lupo e la coda

  di

  serpente. Tutte le notti la donna era obbligata a rapire bambini

  piccoli per saziare il suo mostruoso rampollo (18)! 










  

Sì,

  la sventurata eretica ha confessato tutto questo sotto tortura,

  ma

  Angela, in tedesco, vuol dire "angelo"!... 
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Il

  clima di questa cittadina, le cui mura si riflettono nelle acque

  cristalline dell’Ariège che scende dalle cime nevose

  dell’Andorra, ha fama d’essere assai malsano. 0 almeno è quel

  che mi ha detto un giovane tolosano in una libreria. Mi ha anche

  confidato, fra le altre cose, che a Tolosa è facile allacciare

  soddisfacenti relazioni galanti con giovani donne, abbordandole

  di

  mattina, alle undici, davanti alla basilica di Saint-Sernin; e

  che

  proprio là si incontrano per la maggior parte "donnine

  allegre" in cerca di clienti... "Soprattutto - mi

  consigliò il giovane - non dovete fermarvi a Pamiers: vi

  morireste

  di noia!". 










  

Quando

  gli ebbi dichiarato che invece era nelle mie intenzioni

  continuare il

  cammino verso Pamiers, quindi verso Foix e, da ultimo, fino al

  piccolo villaggio di Montségur, nei Pirenei, egli mi guardò

  vivamente sorpreso. Ma immediatamente un sorriso, mezzo educato e

  mezzo di condiscendenza, rischiarò il suo volto: "Ah! Anche

  voi cercate il tesoro degli albigesi!". 










  

E

  siccome gli domandai che cosa volesse dire con quelle parole, mi

  rispose che esisteva una leggenda secondo cui i càtari, durante

  la

  crociata scatenata contro di loro, settecento anni fa, da Roma e

  Parigi, avrebbero nascosto un tesoro nel castello di Montségur.

  Il

  tesoro c’era ancora! e in quello stesso momento un ingegnere di

  Bordeaux lo stava cercando con gran dispiego di dinamite,

  bacchette

  da rabdomante e un mucchio di altre cose del genere! 










  

Pamiers

  è circondata da colline dolcemente ondulate che non lasciano

  indovinare i picchi pirenaici svettanti dietro di esse. Nelle

  strade

  strette la folla si accalca. Mischiati ai francesi, scorgo negri,

  senegalesi in uniforme, arabi... Decisamente questa città non mi

  tratterrà a lungo! 










  

Ecco

  quel che vi accadde nel 1207. Su invito di una contessa di Foix,

  che

  portava il bel nome di Esclarmonda, preti romani, dottori e

  monaci,

  venuti dalle città vicine, dalle abbazie del Mezzogiorno e

  persino

  dal Vaticano, si riunirono qui per discutervi diversi punti del

  dogma

  inSieme agli eretici. Esclarmonda, anch’essa eretica, temeva per

  la

  sua patria: sapeva che il Papa, a Roma, e il Re, a Parigi,

  avevano

  deciso la sua fine. Era già stato versato del sangue. Obbedendo

  agli ordini del papa Alessandro III, l’abate Henri de Claitvaux,

  fatto cardinale di Albano al Concilio Lateranensedel 1179, aveva

  predicato una crociata contro gli albigesi e tentato, con l'aiuto

  di

  pellegrini prezzolati, di far trionfare, con il saccheggio e i

  massacri, la dottrina della Chiesa di Roma. Nel 1207, Innocenzo

  III,

  di sinistra memoria, occupava il seggio di san Pietro. Egli aveva

  giurato di schiacciare la testa del drago albigese e di far

  succedere

  alle generazioni eretiche altre che lo sarebbero state di meno.

  










  

Al

  castello di Pamiers, dove Esclarmonda si era ritirata dopo la

  morte

  del marito, si doveva per prima cosa decidere chi, tra romani e

  albigesi, fossero i migliori cristiani. Esclarmonda prese parte a

  questa discussione appassionata. Ma un giorno, mentre

  rimproverava ai

  cattolici la crociata - così lontana dal vero spirito cristiano

  -

  condotta dal cardinale d’Albano, un monaco la apostrofò con

  collera: "Tornatevene, signora, al vostro fuso! Voi non avete

  niente da fare in un’assemblea di questo genere!" (19). 










  

Esclarmonda

  di Foix - benché oggigiorno pochi meridionali si ricordino di

  lei -

  è stata una delle più nobili figure femminili del Medio Evo.

  Maledetta dal Papa, detestata dal Re di Francia, fino al suo

  ultimo

  respiro pensò a una cosa soltanto: mantenere l'indipendenza

  religiosa e politica del suo paese. Morì molto anziana, non si

  sa

  dove. Forse nella sua camera, nel castello di Montségur, che

  aveva

  fatto trasformare in imprendibile fortezza. Di sicuro, non vide

  la

  tragica fine della sua patria. I suoi fedeli hanno dovuto

  affidare il

  suo corpo alla terra, da cui il Creatore l’aveva tratta,

  affinché

  dormisse per sempre in un luogo segreto, al riparo dai

  profanatori. 










  

Esclarmonda

  è stata un’eretica d’alto rango. I cristiani di oggi la

  qualificherebbero piuttosto neo-pagana, dal momento che rinnegava

  l’Antico Testamento; pensava che lahvé, il Dio degli Ebrei, non

  fosse altro che Satana; e non credeva affatto che Gesù Cristo

  fosse

  morto sulla croce né, tantomeno, che la sua morte avesse donato

  la

  salvezza agli uomini. 










  

Esclarmonda

  era stata "ereticata" nel 1204, a Fanjeaux, una cittadina

  vicinissima a Pamiers; fu il patriarca della Chiesa càtara, il

  cavaliere Guilhabert de Castres, del nobile lignaggio dei

  Belissen, a

  celebrare l'haereticatio (è così che gli inquisitori chiamavano

  l’ordinazione càtara). Da questo momento, Esclarmonda fece parte

  della comunità dei Puri. 










  

Si

  poteva diventare càtaro soltanto dopo esser stato semplice

  fedele o

  "credente" (credens) e aver pronunciato - stando a quel che

  si dice - i seguenti voti: "Prometto di consacrarmi a Dio e al

  suo vero Vangelo, di non mentire mai, di non giurare mai, di non

  aver

  mai più rapporti sessuali con una donna (dal canto loro le

  credenti

  rinunciavano all'amore degli uomini), di non uccidere alcun

  animale,

  di non mangiare mai carne e di vivere solo di frutta e legumi.

  M’impegno a non tradire mai la mia fede, con qualsiasi morte o

  supplizio mi si minacci". 










  

A

  queste condizioni si diventava un Puro, un Perfetto (Perfectus).

  Il

  nuovo membro della comunità era cinto con una corda intrecciata

  che

  si chiamava tunica o robe. Le donne portavano come segno

  distintivo

  una specie di cuffia o di diadema. Nella lingua dei Provenzali

  questa

  ordinazione si chiamava consolament. 










  

Il

  semplice credente che non aveva pronunciato questi voti viveva

  come

  tutti gli altri uomini inseriti nella vita secolare. Poteva

  sposarsi

  e avere figli. Lavorava, andava a caccia, mangiava carne, beveva

  vino. Una foresta o una grotta gli facevano da tempio. I

  sacerdoti

  del suo Dio erano i càtari, che egli chiamava anche buoni uomini

  e

  che venerava. San Bernardo di Clairvaux (20) scrive che nel

  Mezzogiorno della Francia quasi tutti i cavalieri - fere omnes

  milites - erano credenti càtari. 










  

Quando

  ricevette la vestizione e la benedizione dello Spirito,

  Esclarmonda

  di Foix era vedova e già piuttosto anziana. Era madre di sei

  figli

  ormai adulti. L’ascetismo degli eretici aveva dunque preso in

  Occitania una forma assai particolare. Non posso immaginarmi che

  "quasi tutti i cavalieri" abbiano vissuto come monaci. 
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Mi

  piace molto questa piccola città pirenaica, circondata da

  imponenti

  montagne e dominata da un castello pittoresco. La sua chiesa è

  bella, immersa nel verde dei suoi giardini ben tenuti. In tutte

  le

  direzioni serpeggiano strade e stradine, a volte strette ma

  sempre

  pulitissime. Vi ho incontrato, sorprendentemente, parecchi uomini

  alti e biondi. Non potrebbero forse essere di sangue tedesco? I

  Goti

  e i Franchi - fratelli nemici - hanno a lungo vissuto da queste

  parti! 










  

La

  chiesa della città ricorda le loro lotte fratricide. Essa è

  consacrata a san Volusiano, un santo poco conosciuto di cui è

  opportuno ricordare qui la leggenda (21 ). Verso l'anno 500

  (d.C.),

  mentre i Visigoti dominavano la Gallia meridionale, i vescovi di

  Roma, che non amavano gli eretici re goti, si erano rivolti al re

  dei

  Franchi, Clodoveo. Uno di questi vescovi, Volusiano appunto,

  aprì

  all armata franca, che aveva invaso il paese, le porte della

  città

  di Tours. Volusiano fu costretto a fuggire. 










  

I

  Goti inseguirono accanitamente il traditore, riuscirono ad

  impadronirsene nei Pirenei e lo massacrarono. Ma dopo la

  battaglia di

  Vouillé, che costò la vita ad Alarico II re dei Goti, e permise

  ai Franchi di ultimare la conquista di tutto il Mezzogiorno della

  Francia (22), Clodoveo ordinò di ricercare i resti di Volusiano,

  e

  lo fece proclamare santo e martire dal clero franco. Attorno alla

  tomba di Volusiano fu costruito un monastero; e attorno al

  monastero,

  sulle rovine dell’antichissima colonia, nacque un borgo che

  Carlo,

  re di Francia, trasformò in seguito in una solida bastia. Fu

  così

  che nacque l’attuale città di Foix. 










  

Ma

  si racconta anche che Foix debba il suo nome ai Focesi, greci

  dell'Asia Minore che, scacciati dal tiranno persiano Harpagos nel

  VI

  secolo prima della nostra era, lasciarono Focea, loro patria, per

  venire a stabilirsi nel sud della Gallia. Così Foix - Phokis o

  Phocea - all’ovest del mondo occidentale, avrebbe la stessa

  origine

  di Massilia - oggi Marsiglia -, Portus Veneris (Port-Vendres) e

  qualche altra città del Mezzogiorno della Francia fondata dai

  Greci. 










  

Settecento

  anni fa il paese, la città e il castello di Foix furono teatro

  di

  sanguinosi avvenimenti. Era il tempo della crociata contro gli

  albigesi. Nel 1209, per ordine del papa e secondo il voto del re

  di

  Francia, circa trecentomila cattolici, ai quali si mescolava il

  servitorame di signori giunti da ogni paese, si radunarono a

  Lione.

  Essi si tenevano pronti a dilagare, prima al comando dell’abate

  di

  Citeaux (23), poi a quello di Simone di Montfort, sui paesi

  benedetti

  fra le Alpi e i Pirenei, la Provenza e la Linguadoca... 










  

La

  crociata ha avuto tre cause principali: occorreva che il credo di

  Roma fosse riconosciuto, ad esclusione di qualsiasi altro.

  Occorreva

  che la supremazia del re di Francia sulle terre occitane fosse

  rafforzata. Infine, per una gran folla - avvezzata dalle crociate

  d’Oriente al massacro e al saccheggio - era proprio una 










  

bella

  occasione di ricominciare i suoi exploits. Il re di Francia aveva

  promesso a costoro un ricco bottino. Anche le promesse fatte dal

  papa

  non mancarono di sortire il loro effetto. A tutti coloro che

  avessero

  preso parte alla guerra contro gli albigesi si assicurava il

  Paradiso

  al termine di quaranta giorni di campagna. E per sovrammercato,

  l'assoluzione in anticipo di tutti i peccati eventualmente

  commessi

  nel corso della guerra. 










  

Allora,

  sotto la protezione della Vergine Maria, e accompagnati da una

  legione di arcivescovi, vescovi, abati, preti e monaci

  salmodianti

  preghiere, ma armati essi stessi, gli uomini di guerra varcarono

  le

  frontiere dell’Occitania (24). 










  

Quando

  il papa Leone XIII (25) - uno dei tanti nemici che la Germania ha

  contato sul trono di san Pietro - proclama nella sua

  dichiarazione

  del 1 settembre 1883 che gli albigesi avevano formulato il

  disegno di

  rovesciare la Chiesa con la violenza, ma che essa fu salvata

  grazie

  all'intervento della Santa Vergine, conquistata alla sua causa

  dall’invenzione domenicana del rosario, egli è senza dubbio male

  informato, o informa male: Roma e Parigi scatenarono

  deliberatamente

  la guerra cercando in qualche modo di attaccar briga con gli

  Occitani

  (26)... 










  

Il

  "re" - non incoronato come tale - del Mezzogiorno della

  Francia, il conte Raimondo di Tolosa (27), tentò nei confronti

  di

  Roma ogni passo che potesse risparmiare questa sventura al suo

  paese.

  Ma fu tempo perso. Invano egli si umiliò dinanzi alla Chiesa.

  Già

  le prime città bruciavano..., e i villaggi, e gli uomini.

  










  

I

  crociati arrivarono infine davanti a Foix e l’assediarono. Il suo

  signore - uno dei più fedeli vassalli del conte di Tolosa - si

  era

  già lamentato al terzo Concilio Lateranense (28) del fatto che

  il

  rappresentante di Dio in terra, il papa, avesse accettato che si

  sgozzassero tutti i Provenzali senza distinzione di credo.

  (Cinquemila ne erano già caduti sotto i colpi dei crociati

  assassini). Quando lasciò il concilio, gli si prodigarono

  benedizioni e sorrisi, e fu tutto. 










  

Non

  è possibile rievocare qui tutti i mali, i saccheggi, le

  persecuzioni che la contea di Foix ha dovuto subire da parte dei

  pellegrini armati e dei loro successori, i domenicani, che

  s'installarono nel paese ormai conquistato e sottomesso al

  dominio

  del re di Francia, per convertire - leggi: per sterminare - gli

  albigesi. 










  

Al

  Concilio Lateranense, il conte di Foix era stato rimproverato per

  aver permesso a sua sorella Esclarmonda di comportarsi

  pubblicamente

  da eretica e di proteggere fermamente i càtari. Ma egli aveva

  risposto di non avere alcuna responsabilità in quest’affare; che

  sua sorella poteva agire come meglio credeva sulle terre che le

  appartenevano e comportarsi con i suoi vassalli a suo piacimento;

  che

  per quanto riguardava le sue credenze religiose egli aveva ancor

  meno

  il diritto e la possibilità di esercitare una qualche pressione

  su

  di lei; e che al momento la sua convinzione ben radicata era che

  fosse necessario lasciare ciascuno libero di credere quel che

  voleva... 










  

Ma

  adesso dappertutto si cantava messa in latino, adesso i castelli

  provenzali appartenevano a nuovi padroni che li avevano rubati e

  il

  paese conquistato obbediva già alla corona di Francia. Così il

  francese, la lingua del vincitore, cominciava a guadagnar terreno

  sull’occitano. La fede càtara non si mantenne 










  

più

  che nel castello di Montségur - sempre indipendente - e

  nell'alto

  paese di Foix, protetto da Esclarmonda e da montagne che sembrano

  minacciare il cielo. 










  

Qui,

  il catarismo era ancora libero nel 1244, vale a dire trentacinque

  anni dopo l’inizio della guerra. Secondo i diritti che le

  conferiva

  la vedovanza, Montségur apparteneva in consovranità alla

  contessa

  Esclarmonda. 










  

Dopo

  il fallito incontro di Pamiers, nella sua saggezza previdente

  ella

  aveva ordinato al miglior architetto militare dell’epoca, Bertran

  de la Vacalerie, di rinforzare le difese del castello così da

  renderlo imprendibile, almeno secondo ogni previsione umana e

  ogni

  probabilità. 










  

È

  così che lassù, vicino alle nubi, pochi cavalieri fedeli al

  loro

  paese, pochi eretici irremovibili nella loro fede e un pugno di

  contadini coraggiosi furono in grado di resistere a lungo a un

  nemico

  accanito e tanto superiore per numero... 










  

La

  sorella di Esclarmonda, Cecilia, era anch’essa eretica. Ma

  apparteneva ad un’altra setta: quella dei valdesi, che seguivano

  la

  dottrina del mercante lionese Pietro Valdo (29). Essi restavano

  attaccati alla Bibbia; ma, per protestare contro la lussuria e la

  depravazione morale di Roma, essi aspiravano a ritrovare la vita

  apostolica e ad imitare esattamente la vita del Cristo. Il

  Vaticano

  si era ripromesso di sterminare anche i valdesi che, in

  Occitania,

  annoveravano nelle loro file pochi cavalieri o uomini liberi. Nel

  corso della crociata contro gli albigesi, migliaia fra loro

  furono

  messi a morte; ma Roma detestava soprattutto il catarismo al

  quale

  aderivano il padre e il fratello di Esclarmonda. Quest’ultimo era

  un trovatore di fama, e il suo castello era aperto a tutti i

  poeti

  erranti che percorrevano il paese. Al momento della morte, egli

  si

  fece somministrare il consolamentum. 
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Soltanto

  a fatica - durante il viaggio che mi ha portato fin qui - ho

  potuto

  scorgere le alte cime dei Pirenei. Da ieri piove a torrenti.

  L’autunno sembra voler cominciare presto. 










  

Finalmente

  ho viaggiato in autocorriera. Al mio fianco c’erano dei contadini

  che andavano a vendere i prodotti dei loro campi al mercato di

  Lavelanet. Avrebbero presto appreso da me che sono tedesco e che

  avevo l’intenzione di soggiornare fra le loro montagne. Essi mi

  avrebbero volentieri mostrato la rupe che sostiene il castello di

  Montségur e che si scorge abitualmente, da lontano, dominare

  tutto

  il paesaggio. Ma era nascosta da nubi cariche di pioggia.

  "Cercate

  davvero il tesoro degli albigesi?". Mi domandarono. Venni allora

  a sapere che proprio di recente, su un giornale tolosano, era

  apparso

  un articolo al riguardo... 










  

Una

  piccola locanda pulitissima mi alloggerà per la notte. Domani

  mattina, verso le dieci, potrò andare in macchina, insieme al

  figlio del locandiere, che è medico, fino al villaggio di

  Montferrier (la parola significa: il monte del ferro) e da lì

  alla

  frazione di Montségur, dove ha dei malati da visitare. 










  

Dopo

  cena un abitante di Lavelanet, ottantenne, m’invitò a casa sua e

  mi mostrò le sue collezioni. Da decenni, ormai, egli fruga le

  rovine dei castelli e le grotte dei dintorni. Mi mostrò, con

  gioia

  e fierezza non dissimulate, ossi di orsi e leoni delle 










  

caverne,

  oggetti in pietra, punte di freccia in osso, bronzo e ferro,

  cocci di

  vasellame e parecchie altre cose. Egli ha intrapreso anche degli

  scavi al castello di Montségur, ma soltanto in superficie. I

  suoi

  ritrovamenti consistevano principalmente in armi, frammenti di

  tegole

  e proiettili di pietra che le macchine da guerra lanciavano sugli

  assediami dall’alto dei bastioni e che rotolavano fin giù nella

  vallata. Infine, egli trasse da una vetrina, con molte

  precauzioni,

  delle colombe d'argilla che aveva scoperto sempre nei recessi del

  castello di Montségur. Il mio ospite non seppe dirmi a che cosa

  esse avessero potuto servire un tempo. 










  

Egli

  mi disse ancora - e la cosa mi stupì enormemente - che un suo

  amico, oggi deceduto, aveva trovato nelle rovine di Montségur un

  libro scritto in caratteri strani - cinesi o arabi, non sapeva -,

  e

  che questo libro era, in seguito, scomparso... 










  

Pensando

  a questa serata e attendendo ancor più impazientemente il

  momento

  di mettermi in viaggio per Montségur, me ne restai a sognare, e

  ripetevo fra me e me la storia seguente, narratami dal vecchio

  poco

  prima che mi congedassi da lui e, per così dire, sulla soglia

  della

  porta. 










  

"Verso

  l'inizio del XII secolo viveva, da qualche parte nella contea di

  Tolosa, vicino a Cahors, il potente visconte Raimon-Jourdan. Ogni

  principe di alto rango, a quell'epoca, doveva occuparsi d’amore e

  scrivere poemi per qualche nobile dama; dunque, essere

  trovatore...

  L’eletta di Raimon-Jourdan era Adelaide, moglie di un nobile

  cavaliere di Penne nell’Albigese, che conosceva e approvava i

  loro

  amori. 










  

Quando

  scoppiò l’orribile crociata, Raimon-Jourdan e il nobile

  cavaliere

  presero entrambi le armi per respingere l’invasore. Il cavaliere

  di

  Penne cadde sul campo di battaglia, e, poco dopo, non si sentì

  più

  parlare di Raimon-Jourdan. Adelaide, piena di angoscia e di

  tristezza, attese a lungo il trovatore... Credendo che egli fosse

  morto in guerra, come il marito, ella rinunciò al mondo e,

  siccome

  era eretica, andò a rifugiarsi nel castello di Montségur con la

  ferma intenzione di trascorrervi la vita in eremitaggio nella

  continenza e l'austerità. Raimon-Jourdn, tuttavia, era ancora

  vivo.

  Gravemente ferito, era stato raccolto da degli amici che

  l’avevano

  curato. Dopo una lunga malattia si ristabilì e volle rivedere

  Adelaide. 










  

"Attraverso

  dei sentieri segreti si diresse verso il castello di Penne. Ma

  esso

  era da tempo occupato dal nemico e la castellana era partita

  senza

  che nessuno sapesse per dove. Anche per lui, che era stato

  dichiarato

  fuori legge dai crociati, non restava alla fine altro rifugio che

  il

  castello di Montségur. È là che ritrovò Adelaide...". 










  

Rientrando

  in albergo mi ricordai questi pochi versi di Ludwig Uhland (30),

  che

  avevo imparato a memoria ai tempi della scuola. Chi avrebbe

  detto,

  allora, che li avrei ripetuti un giorno nelle vallate della

  Provenza!

  










  



    



      

Nelle

      vallate della Provenza Sono sbocciati i canti d'amore; Figli

      d'amore

      e primavera, Oh! Incantevole e dolce schiera! 

    

  










  

E'

  a causa degli albigesi - che erano eretici come i miei avi - che

  sono

  venuto in questo paese. Ma che esistessero dei contatti stretti

  fra

  eretici e trovatori, non l'avevo ancora intuito (31). 
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Sono

  alloggiato in una cascina assai modesta. Mi tocca andare a

  prendere

  l’acqua ad una fontana un po' fuori mano, da dove un sentiero

  conduce al luogo detto Camp dels cremats (campo dei bruciati). È

  là che un tempo i domenicani bruciarono vivi, su un immenso

  rogo,

  duecentocinquanta eretici. 










  

La

  sorgente nasce non lontano da una roccia sulla quale è piantata

  una

  croce in ferro battuto, ornata da due lance incrociate. Una

  frusta,

  delle verghe, una corona di spine sono sospese ai bracci della

  croce;

  e così pure le chiavi di san Pietro... Dietro la roccia si vede

  ergersi la formidabile montagna. Le rovine del castello sono

  lassù,

  in grandiosa solitudine... 










  

Il

  piccolo villaggio di Montségur, a strapiombo su di una gola

  fatta

  apposta a dare le vertigini, conta al massimo una trentina di

  case,

  alcune delle quali addirittura scalcinate. Quando possono, i

  contadini abbandonano le loro terre e i loro beni, e vanno a

  stabilirsi nelle città o nelle vallate più fertili. A questa

  altezza, non cresce nulla: soltanto pascoli, patate, pochi

  frutti. La

  gente è poverissima. Il proprietario della casa in cui abito, il

  curato del villaggio, deplora questo stato di cose. È sempre

  chino

  sui rendiconti della chiesa, immerso nei calcoli. Le rendite

  della

  parrocchia non gli permettono di vivere, così va di tanto in

  tanto

  a passare un po’ di giorni presso dei parenti, a Bélesta, il

  villaggio vicino. Ne ritorna carico di pane e salsicce. 










  

La

  chiesa, striminzita e miserabile, è frequentata solamente dai

  bambini della scuola. Gli adulti - a parte qualche pia vecchietta

  tutta rughe non ci vanno mai, salvo il giorno dei Morti, in cui

  si

  pensa ai defunti ed in cui il curato riunisce tutta la comunità.

  










  

Proprio

  a fianco della chiesa abita il famoso ingegnere di Bordeaux che

  cerca

  il tesoro degli albigesi; ho fatto la sua conoscenza il giorno

  stesso

  del mio arrivo. Mi dice che il castello è di proprietà del

  Comune, e mi confida di aver stipulato col Comune stesso un

  contratto

  in base al quale, se la sua impresa sarà coronata dal successo,

  egli cederà al Comune la metà del tesoro. Questo tesoro, egli

  ne

  è assolutamente certo, si compone d’oro e d'argento. Ma egli

  spera di trovarvi anche un vangelo di san Giovanni - non

  falsificato

  e contenente l’esposizione della vera dottrina di Gesù Cristo -

  che gli albigesi, mi dice, avevano avuto per le mani. La Chiesa

  Romana, che ha truccato il Vangelo, avrebbe voluto distruggere,

  insieme agli eretici, l'unico e vero Vangelo del Dio divenuto

  uomo,

  ma non c’è riuscita. 










  

Gli

  domandai da dove traesse queste informazioni così precise. Mi

  rispose che non poteva dirmelo perché faceva parte di una

  società

  che esigeva dai suoi membri il silenzio su questi argomenti. Egli

  aveva il diritto di svelarmi una sola cosa: benché gli albigesi

  fossero stati sterminati dagli inquisitori e dai loro boia, il

  vero

  Vangelo di Giovanni aveva trovato un nascondiglio sicuro nei

  fianchi

  della montagna, che è cava. Aggiunse poi che la Chiesa romana

  era

  rimasta padrona del castello per secoli, che vi aveva fatto

  eseguire

  scavi a più riprese e che vi 










  

aveva

  anche ricercato il Santo Vangelo di Giovanni, ma sempre invano.

  Egli

  sapeva, inoltre, dove si trovava la tomba di Esclarmonda. Un

  rabdomante gliene aveva indicato il luogo e, grazie ai movimenti

  della sua bacchetta, gli aveva anche descritto il sarcofago. Era

  in

  pietra e sulla lastra che lo ricopriva era fissata una colomba

  d’oro.

  Mi trattenni a stento dal sorridere... 










  

Non

  avevo mai goduto, dall'alto della montagna, di una vista tanto

  bella

  come quella mattina. Di fronte a me, la pianura si estendeva in

  tutta

  la sua ampiezza fino a Carcassona, dove un tempo i re visigoti

  avevano la loro corte, e fino a Tolosa. Lontanissimo, ad est, mi

  parve di scorgere il mare, fra la Montagna Nera e i monti Alaric,

  come una scintillante linea argentea. 










  

Ai

  miei piedi, vedevo emergere da una massa di vegetazione

  lussureggiante l'abbazia di Nostra Signora di Prouille, la

  casa-madre

  dell’ordine dei domenicani, il luogo di nascita del rosario, la

  culla dell’Inquisizione. L’abbazia fu, in effetti, fondata da san

  Domenico. Dopo che la Madre di Dio, in una visione, gli ebbe

  ingiunto

  di introdurre nella cristianità l’uso del rosario, e di

  sterminare gli eretici, egli volle stabilirsi qui per meglio

  sorvegliare Montségur. Ma non vi mise mai piede. La fortezza non

  era ancora caduta nelle mani dei suoi compari quando egli chiuse

  gli

  occhi per sempre, ed entrò - se quel che insegna la Chiesa è

  esatto - nella comunità dei Santi. Questo santo, per la verità,

  ne ha di morti sulla coscienza! 










  

A

  nord-est di Tolosa, dove stagnava una leggera bruma, si poteva

  indovinare Albi, la città che diede il nome agli eretici

  "albigesi", perché, si dice, ne ospitava un gran numero.

  Più vicino, subito sotto di me, ma a più di mille metri di

  dislivello, scorgevo nettissimamente la cittadina di Mirepoix

  (32).

  So che nelle epoche precristiane essa si era chiamata Beli

  Cartha; la

  parola significa, si dice, "la città della luce": Belis e

  Abellio erano in questo paese i nomi portati dalle divinità

  della

  luce. A nord, a circa quattro ore di cammino, potevo vedere il

  castello di Foix stagliarsi in tutta la sua imponenza nel mezzo

  di un

  cerchio di alte montagne. Il sole del mattino faceva brillare i

  vetri

  delle sue finestre. A sud si profilavano i picchi dei Pirenei,

  gli

  uni più fieri e più arditi degli altri: il Canigou, il

  Carlitte,

  il Soularac e il picco maestoso del Saint-Barthélemy che i

  contadini di qui chiamano Thabor. Sarebbe dunque stato, come il

  monte

  Tabor di Palestina, una montagna della Trasfigurazione (33)? La

  sua

  cima, che raggiunge circa i tremila metri, quel giorno era

  avvolta da

  nubi ondeggianti... 










  

Per

  trent’anni i pellegrini e i soldati della crociata e, dopo di

  loro,

  i domenicani uniti ai Francesi sono andati all’assalto di

  Montségur. Dietro le sue mura difensive si erano trincerati,

  come

  ci insegna la storia, gli ultimi eretici, gli ultimi cavalieri

  liberi. Essi resistevano là da più di trent’anni quando dei

  pastori, in cambio di un po’ d’oro, mostrarono agli assedianti,

  durante la notte delle Palme dell’anno 1244, una specie di

  canalone

  roccioso grazie al quale, a condizione di non soffrire di

  vertigini,

  si poteva arrivare alla cima della montagna. Il versante ovest,

  meno

  scosceso, e il solo che permetteva l’accesso al castello, era ben

  protetto da fortificazioni. 










  

Ma

  anche da quel lato un grosso pericolo minacciava gli assediati:

  gli

  assalitori avevano costruito una macchina da guerra - la "gatta"

  - che, lentamente, in ragione di qualche piede al giorno, si

  avvicinava alla cima: ora essa era quasi al livello dei bastioni.

  Eppure, fu il tradimento dei pastori che causò direttamente la

  caduta di Montségur... 










  

Il

  castello dovette capitolare. Tutti coloro che rifiutarono di

  riconoscere lahvé come dio, di inchinarsi davanti alla potenza

  di

  san Pietro e di obbedire ai dogmi romani, furono bruciati la

  domenica

  delle Palme su un gigantesco rogo eretto ai piedi della montagna.

  










  

Erano

  duecentocinque. Fra loro c'era la figlia del signore del luogo:

  Esclarmonda di Belissen, imparentata con Esclarmonda di Foix. Gli

  altri prigionieri - circa 400 - furono gettati nelle segrete del

  castello di Carcassona, dove la maggior parte di essi perì

  miseramente (34). 










  

Un

  giorno, sul picco del Soulairac, incontrai un pastore vicino al

  quale

  mi fermai per riposare. 










  

Egli

  mi diede un po’ del suo formaggio; io gli offrii del vino rosso

  che

  mi era stato messo in una fiaschetta - specie di piccolo otre in

  pelle di capra - per bagnare il mio spuntino. Il sole brillava

  nel

  cielo senza nubi, ma il vento del sud soffiava con violenza.

  Parlammo, il pastore ed io, di Montségur, del tesoro, dei

  càtari... 










  

Il

  mio pastore diceva di sapere, con assoluta certezza, che

  Montségur,

  un tempo, aveva ospitato il Graal: al tempo in cui i suoi

  bastioni

  erano ancora eretti, i "Puri" gli facevano la guardia.

  Perché il castello correva un grave pericolo: le armate di

  Lucifero

  lo assediavano già. Esse volevano impadronirsi del Graal per

  porlo

  nuovamente sulla corona del loro principe, da dove un tempo -

  quando

  gli angeli furono precipitati dal cielo - esso era caduto sulla

  terra. Come il pericolo divenne estremo, una colomba bianca

  discese

  dalle nubi e fendette il Thabor con il suo becco. Esclarmonda, la

  guardiana del Graal, prese l’oggetto sacro e lo gettò

  all'interno

  della montagna che subito si richiuse. E il Graal fu salvato.

  Quando

  i diavoli penetrarono nel castello era troppo tardi. Pieni di

  rabbia,

  bruciarono tutti i Puri, non lontano dal castello, al Camp dels

  cremats (il campo dei bruciati). 










  

Ma

  non Esclarmonda. Dopo aver messo il Graal al sicuro, ella era

  salita

  sulla cima del Thabor e, di là, trasformandosi in colomba

  bianca,

  aveva preso il volo verso le montagne dell’Asia. Esclarmonda non

  è

  morta: vive ancora oggi, in un paradiso terrestre. Ragione di

  più -

  concluse il pastore - perché non si trovi mai la sua tomba!".

  E alle mie domande su cosa pensasse del rabdomante e delle sue

  rivelazioni sul sarcofago di Esclarmonda, "Tutti

  contafrottole!", rispose. 










  

Ero

  seduto ad un angolo del camino, in una cucina dal soffitto

  basso,col

  nipote del curato e alcuni contadini. Nel locale accanto dei

  giocatori di pelota facevano un chiasso indiavolato. Il tempo era

  cupo. Il castello e il villaggio di Montségur sembravano

  galleggiare fra le nubi... 










  

Oggi

  - tre giorni più tardi - le nubi sono sempre lì. È autunno. Fa

  molto freddo. Qui tutti pensano che Montségur sia "il castello

  del Graal". E anche nel paese di Foix questa è una credenza

  assai diffusa. Ma siccome l’ingegnere, a cui un giorno questi

  contadini ne avevano parlato, s'era preso gioco di loro, essi non

  avevano osato subito raccontarmi questa leggenda... 










  

Forse

  è perché io stesso manifestai molto entusiasmo che la

  conversazione divenne più fiduciosa. E io ne seppi di più.

  L’ingegnere, mi dissero, non troverà mai il tesoro a Montségur.

  










  

Esso

  è nascosto in una caverna del monte Thabor, nel folto della

  foresta. L'ingresso di questa caverna è chiuso da una lastra di

  pietra pesantissima e, all’interno, le vipere fanno buona

  guardia.

  Chi vuole impadronirsi del tesoro deve andare alla caverna la

  domenica delle Palme, mentre il prete dice la messa. 










  

È

  soltanto in quel momento che si può sollevare la lastra e che i

  serpenti sono addormentati. Ma guai a chi non lascia la caverna

  prima

  che il prete abbia pronunciato la formula: Ite, missa est. La

  caverna

  si richiuderebbe nello stesso momento su queste parole, e lo

  sventurato troverebbe una morte atroce in mezzo ai serpenti

  tratti

  dal loro sonno. 










  

Uno

  dei giovani che erano là prese allora a raccontare che suo nonno

  aveva trovato un giorno in mezzo alla foresta, mentre custodiva i

  montoni, una lastra del genere munita d un anello di ferro. Non

  gli

  era stato possibile sollevarla. Si era precipitato al villaggio

  per

  cercare aiuto, ma la lastra non fu mai più ritrovata... Questo

  paese è davvero pieno di misteri! 










  

E'

  venuto l’inverno. Per otto giorni la neve è caduta quasi

  ininterrottamente. Quando ho lasciato il Nord, la mia patria

  nordica,

  non avrei mai immaginato che un giorno avrei dovuto aprirmi, a

  colpi

  di pala, un sentiero nella neve per recarmi alla piccola locanda

  dove

  son solito pranzare. Non fosse per l’aspetto cosi particolare che

  offrono le cascine del Mezzogiorno, dimenticherei facilmente che

  mi

  trovo nell'estremo Sud della Francia, e che solo poche ore di

  strada

  mi separano dalla Spagna, paese che noi Tedeschi ci

  rappresentiamo

  assai a torto come una sorta di grande giardino pieno di aranci e

  limoni. Al posto degli aranceti vedo qui alte montagne molto

  simili

  alle Alpi bavaresi, foreste di abeti, pascoli innevati. Il sud mi

  si

  presenta sotto un aspetto nordico, ed è così che ora imparo a

  conoscerlo. 










  

Ma

  non avevo ancora visto un cielo così azzurro, un sole così

  luminoso. Di notte, il freddo è pungente. Le stelle sembrano

  così

  vicine alla terra che sembra di poterle toccare... Getto un ceppo

  nel

  camino, poi un altro. Detesto questi camini: accanto al fuoco il

  calore è insopportabile: ci si allontana di qualche passo e si

  trema di freddo. Se si resta seduti davanti al camino, si è,

  nello

  stesso tempo, grondanti di sudore e tremanti di freddo.

  Preferisco

  restare nella cucina dell’albergo, dove un forno spande un calore

  regolare. I contadini la pensano come me. La cucina è divenuta

  una

  sala comune. 










  

Impossibile

  scalare la montagna e salire al castello...! Tuttavia ci ho

  provato

  in questi giorni. La coltre di neve è sempre troppo spessa per

  poterla superare. La parete scoscesa al di sotto del castello è

  divenuta un’inabbordabile superficie ghiacciata. Posso a fatica

  tenermi in piedi nella tempesta che si scatena intorno alla

  montagna... Mi sono dunque immerso nei pochi libri che mi sono

  fatto

  inviare dalla Germania: il Parzival del grande trovatore tedesco

  Wolfram von Eschenbach (35), il Torneo dei poeti della Wartburg

  (36),

  delle opere francesi e tedesche sulla leggenda del Graal e le

  canzoni

  dei trovatori. 










  

La

  poesia di Wolfram mi procura sempre una gioia perfetta. Quale

  uomo in

  cerca del bene non si è identificato almeno una volta con

  Parzival?

  Quale madre, nel momento in cui è costretta a far partire suo

  figlio verso ciò che la vita esige da lui, non si è mai

  paragonata a Herzeloyde? Quale giusto non si è mai sentito

  attratto

  dalla luce e dalla purezza d'un paese del Graal? 










  

Il

  Torneo dei poeti della Wartburg - il cui autore è rimasto

  sconosciuto - mi tocca meno profondamente. Questo poema non ha la

  compiutezza, la dimensione eterna, la portata universale

  dell’opera

  di Wolfram. Pure contiene passaggi commoventi che mettono in

  piena

  luce l'angoscia d’un'epoca turbata fin nei precordi dalle proprie

  aspirazioni religiose: il XIII secolo dell’era cristiana. Il

  grido

  di "Los von Rom!" ("liberi - o lontani, lontano - da

  Roma!"), benché appartenente al contesto dell’epoca, risuona

  qui come da nessun’altra parte nella letteratura tedesca. 










  

Ciò

  che Parzival insegue nostalgicamente è il Graal, la pietra della

  luce, al cui paragone tutti i falsi brillanti del mondo sono

  niente,

  e che deve portare, con l’appagamento di tutti i desideri

  terreni,

  il paradiso. 










  

Colui

  che vede il Graal non deve morire. Ercole, Alessandro il Grande e

  molti altri eroi dell’antichità greca ne avevano già avuto, si

  dice, il presentimento (37). Un pagano, un astrologo lo scorse

  infine

  nella luce e nel corso degli astri, e lo annunciò agli uomini.

  










  

Wolfram

  non ci rivela come la pietra del Graal sia giunta dal cielo

  stellato

  sulla terra. Ma, alla fin fine, ella vi è rimasta... Coloro che

  ve

  l’hanno lasciata sono risaliti verso le stelle perché la loro

  purezza li attirava nuovamente verso la loro essenza originale

  (38).

  Da allora il Graal è custodito da un re e da coraggiosi templari

  in

  un castello chiamato Montsalvatsche; esso è servito da fanciulle

  la

  cui regina è il solo essere vivente che possa portarlo. Un

  giovane

  eroe, Parzival, si mette infine alla ricerca del Graal dopo aver

  lasciato sua madre Herzeloyde per abbracciare la carriera

  cavalleresca. 










  

Ottiene

  questo onore alla corte del re Artù e, divenuto cavaliere della

  Tavola Rotonda, non ha che un solo desiderio: conquistare la più

  alta felicità terrena. La trovò al castello di Montsalvatsche.

  Vide il Graal e ne divenne il re. Quando suo figlio, Lohengrin,

  ebbe

  raggiunto la maggiore età, si propose la missione di farsi

  annunciatore del Graal. Su una navicella trainata da un cigno si

  recò presso gli uomini e lottò contro tutte le ingiustizie...

  










  

L’editore

  del poema di Parzival pensa che il castello di cui parla Wolfram

  debba trovarsi nei Pirenei. I nomi dei paesi che figurano nel

  testo:

  Aragon, Katelangen (Catalogna), per esempio, gli hanno senza

  dubbio

  suggerito questa ipotesi. I contadini dei Pirenei non sono dunque

  completamente in errore quando sostengono che il loro castello

  diroccato di Montségur non sia altro che quello del santo Graal.

  










  

E

  la neve che Parzival, alla fine del suo lungo viaggio, è

  obbligato

  a far attraversare al suo cavallo, prima di raggiungere la

  fortezza,

  è forse proprio la neve dei Pirenei. Il nome di Montsalvatsche

  (Montsalvat) che Wolfram è il solo ad avere attribuito al

  castello

  del Graal, significa, secondo parecchi studiosi, "monte

  selvaggio", coma la parola francese corrispondente: "sauvage",

  dal latino silvaticum (da silva: la foresta). Orbene, la foresta

  non

  manca certo a Montségur, e una foresta diabeti così grande si

  trova soltanto in questa regione dell'Ariège. Notiamo infine che

  nel dialetto locale "monte selvaggio" si dice "mount

  salvatge". 










  

Su

  questo punto, Richard Wagner, l’autore di Parzival e di

  Lohengrin,

  non ha seguito Wolfram, che pure gli serve da garante: egli

  chiama il

  castello del Graal 










  

Montsalvat,

  che vuol dire: "monte della salvezza". In verità, questi

  nomi (Montsalvat e Montsalvatge) possono essere interpretati

  l'uno e

  l’altro come significanti Montségur, la montagna sicura, la

  montagna della "sicurezza", così che nulla si oppone,

  anche sotto questo profilo, a che il castello vicino al quale io

  vivo

  al momento sia stato il castello del Graal, oggetto di tante

  ricerche. 










  

Ho

  detto che troviamo il nome di Montsalvatsche soltanto in Wolfram

  von

  Eschenbach. Gli altri poeti dell’alto Medio Evo - abbastanza

  numerosi - hanno tutti scelto differenti denominazioni. In un

  romanzo

  francese in prosa, la meta verso la quale tendono gli sforzi del

  cavaliere che cerca il Graal, è il Paradiso, l’Eden o lo

  chastiaxde Joie (il castello della Gioia), olo chateauxdes Armes

  (il

  castello delle anime). In un altro romanzo, in versi, è lo

  stesso

  Olimpo; e colui che trova il Graal diviene, in virtù di questo,

  un

  "dio dell’Olimpo", proprio come gli dèi e gli eroi

  della Grecia. In tutti i poemi del Medio Evo la montagna e il

  castello del Graal sono considerati come una regione di luce, un

  luogo di Trasfigurazione. 










  

È

  forse per questa ragione che il picco di Saint-Barthélemy, sul

  contrafforte più orientale dal quale sorge il castello di

  Montségur, porta il nome di Thabor, come la montagna biblica

  della

  Trasfigurazione. 










  

Al

  muro della mia camera era appesa un’immagine dai colori chiassosi

  raffigurante Gesù sul Monte degli Ulivi (un angelo alato sbucato

  da

  una nube presenta a Gesù che prega un calice simile a un

  ostensorio). Ho tolto il quadro e l'ho rimpiazzato con un foglio

  della mia migliore carta da lettere, sulla quale ho scritto come

  meglio potevo, con tutta l’applicazione di cui ero capace, questi

  versi di Wolfram: 










  



    



      

Dalla

      Provenza in paese tedesco La vera novella ci hanno recato:

      Quando

      Lucifero andò all’inferno Con tutti i suoi, allora l’uomo è

      nato. Riflettete a quel che hanno ottenuto Lucifero e i suoi

      compagni

      di lotta! Essi erano puri e innocenti... 

    

  










  

Mi

  piacerebbe credere che sono le armate di Lucifero, e non quelle

  di

  Satana, ad avere assediato Montségur per recuperare il Graal,

  caduto dalla corona di Lucifero e custodito dai Puri. Questi puri

  erano i càtari, e non certo quei preti e quegli avventurieri

  che,

  la croce sul petto, si sforzavano di far sorgere in Provenza,

  massacrando l’antica, una nuova razza: la loro! 








                    

                    

                












